
Non tradire i giovani (Prolusione di Bagnasco al Consiglio permanente CEI 26/3/2012) 

… Siamo profondamente persuasi che i giovani di oggi siano in grado di dare una spinta decisiva al 

cambio di passo del nostro Paese. La conoscenza che abbiamo di loro e del loro entusiasmo, la 

consuetudine con i loro ragionamenti, la partecipazione alle loro mortificazioni, l’ascolto della loro 

rabbia, ci inducono a ricordare che non si possono tradire: sono indispensabili oggi, non solo 

domani. Loro peraltro sono i primi ad intuire che questo Paese non si ama a sufficienza, quando 

avvertono che non vengono prese sul serio le generazioni con maggiore spinta innovativa. Eppure, 

dal mondo degli adulti e dalle loro organizzazioni, stenta ad emergere una disponibilità al 

riequilibrio delle risorse che sono in campo. È una strana congiuntura quella in cui ci troviamo: i 

padri, lottando, hanno ottenuto garanzie che oggi appaiono sproporzionate rispetto alle disponibilità 

riconosciute ai loro figli. Per questo, è ai giovani che va detta ancora una parola. Nonostante la 

precarietà che sta segnando la loro giovinezza, non possono rinunciare a costruirsi come persone 

stabili, interiormente solide, capaci di idealità e dunque resistenti alle sfide. Troppi giovani non 

reggono agli urti emotivi e compiono atti inconsulti, rispetto ai quali poi vorrebbero rimediare 

semplicemente pentendosi o chiedendo scusa. Ma è tardi! È la percezione della realtà, della misura, 

dell’irrevocabilità degli atti, la capacità di assumere le conseguenze di quel che si compie, ciò che a 

volte difetta in loro. Né il modello di adulto in voga, per la verità, sembra aiutarli a sufficienza. È 

indispensabile, infatti, apprendere la cura più decisiva, quella di sé, che non ci si procura dinanzi 

allo specchio, con la ricerca spasmodica della visibilità, ma si conquista guardandosi dentro, 

facendosi magari aiutare da qualche maestro dell’anima. Cari giovani, non troverete probabilmente 

molti disposti a dirvelo, noi però avvertiamo la responsabilità di farlo: stiamo andando verso una 

società nella quale sempre di più conterà la formazione completa, e non solo dunque scolastica e 

professionale, la formazione cioè della vostra umanità; conterà l’esercizio ripetuto di determinate 

scelte, la rifinitura delle stesse, fino a quando, ad un certo momento, diventeranno habitus 

personale, disposizioni stabili, qualità o virtù che dir si voglia. Si tratta di elementi che solitamente 

non figurano nei curricula cartacei, e tuttavia emergono abbastanza presto, perché con la vita non si 

può barare: vale assai più lo sforzo che il successo, conta più l’abitudine alla fatica che la rifinitura 

estetica. E comunque i veri vittoriosi sono i galantuomini, non i vincenti con l’imbroglio. 

… L’altro pilastro su cui vorremmo spendere una parola è la famiglia. Con nostro stupore sono 

affiorati sulla stampa nazionale temi del tipo: «La famiglia? Un fardello da cui liberarsi», in quanto 

creerebbe «alle persone più problemi che altro». Tesi sbalorditiva! Non basta la deriva sociale 

riscontrabile in Occidente – dove le prime vittime sono i figli – quale esito di una società senza 

riferimenti certi e con una genitorialità interpretata con approssimazione, che alcuni si ostinano a 



teorizzare ancora pur avendo palesemente fallito? Si può non mettere nel conto che il carattere della 

stabilità è esigenza intrinseca e genuina dell’amore? Sembra che ci si sia fatalmente abituati all’idea 

dell’usura dell’amore, per cui il sentimento va bene, ma il giuramento d’amore non più. La stabilità 

sarebbe sostituita – si pensa illudendosi – dall’intensità. Come poi questi sentimenti siano 

consapevolmente identificabili, al punto da poterli sezionare, resta un punto insondato. Non è 

retorica affermare che l’amore ha intrinsecamente e razionalmente in sé l’esigenza del “per 

sempre”. Una recentissima indagine condotta in Italia fa emergere che le persone che vivono con 

convinzione il loro essere famiglia sono mediamente anche le più felici. Sorgono talora difficoltà, e 

dinanzi agli imprevisti più gravi taluno decide purtroppo di non riprovare, ma è una resa che di per 

sé non cambia le esigenze che sono intrinseche al vero amore. Come non lo rafforza tutto ciò che 

infragilisce il matrimonio, ivi compreso il cosiddetto divorzio breve. In una cultura del tutto - 

provvisorio, l’introduzione di istituti che per natura loro consacrino la precarietà affettiva, e a loro 

volta contribuiscano a diffonderla, non sono un ausilio né alla stabilità dell’amore, né alla società 

stessa. La famiglia non è un aggregato di individui, o un soggetto da ridefinire a seconda delle 

pressioni di costume; non può essere dichiarata cosa di altri tempi. Essa affonda le proprie radici 

nella natura stessa dell’umano, e quindi della storia universale: vi troviamo, infatti, il vincolo 

dell’amore fedele, tra un uomo e una donna che si scelgono, con il sigillo della comunità, grazie al 

quale la famiglia stabilisce un rapporto di reciprocità virtuosa, grembo della generazione dei figli, 

dono e ricchezza dei genitori, come della società stessa. Diceva il Papa qualche settimana fa: 

«L’unione dell'uomo e della donna in quella comunità d’amore e di vita che è il matrimonio, 

costituisce l’unico “luogo” degno per la chiamata all’esistenza di un nuovo essere umano» 

(Discorso all’Assemblea della Pontificia Accademia per la vita, 25 febbraio 2012). Prima e più dei 

diritti veri o presunti degli adulti, ci sono i diritti dei bambini: avere un padre e una madre certi, 

dunque una famiglia caratterizzata non da confini precari e da tempi incerti, ma definita e 

permanente, nella quale imparare ad aver fiducia in se stessi e negli altri, a dare il nome giusto alle 

cose, a distinguere il bene e il male, a bilanciare doveri e diritti.  

 


